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Thailandia, gli oranghi lasciano il ring
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Tornano nella giungla del Borneo 48 primati tenuti in cattività in un parco divertimenti

 

Luca Galassi
 

Erano diventati la principale attrazione del parco dei divertimenti 'Safari World' di Bangkok. Dopo il test del Dna che ha accertato la loro provenienza, la giungla del Borneo, 50 orang-utan torneranno finalmente a casa.
Uno spettacolo osceno. Fu un blitz congiunto condotto due anni fa dalla polizia thailandese e da quella indonesiana nel parco divertimenti a rivelare che le condizioni in cui venivano tenuti 115 orang-utan erano del tutto inadeguate sotto il profilo della salute e dell'alimentazione. Inoltre, gli orang-utan non erano registrati alle autorità sanitarie. Ma la vera ragione del raid era quella di indagare se gli spettacoli, cui gli animali erano sottoposti per intrattenere il pubblico, dovessero essere proibiti, e i gestori denunciati per maltrattamento di animali. I primati erano diventati una delle principali attrazioni del Safari World. Oscenamente agghindati, con guantoni da boxe e pantaloncini, si esibivano in incontri di kick-boxing su veri e propri ring, con arbitro, campana e contasecondi. L'aberrante pratica vedeva gli animali lottare tra di loro di fronte a un pubblico esaltato e vociante, mentre orang-utan femmine sfilavano come vallette alla fine di ogni ring. 
Finalmente liberi. Allora il direttore del parco dei divertimenti, Pin Kewkacha, dichiarò che gli animali erano il frutto di un programma di allevamento ventennale, che erano nati in cattività e che non c'entravano nulla con il traffico clandestino. Affermazioni smentite in primo luogo dalle analisi scientifiche, che rivelavano come fosse biologicamente impossibile che 31 cuccioli tra i due e i quattro anni fossero stati concepiti dalle sole tre femmine del 'Safari World' in intervalli, tra le nascite, di 3-4 anni. In secondo luogo, l'esame del Dna, che ha stabilito esattamente il luogo di provenienza: le foreste indonesiane del Borneo. Martedì 48 animali sono stati caricati in una decina di gabbie nel centro di riabilitazione per oranghi di Ratchaburi, 125 chilometri a ovest di Bangkok, da dove hanno iniziato il lungo viaggio verso casa. Dei 115 oranghi che dapprincipio si trovavano nel Safari World, solo 14 adulti erano tenuti legalmente.
In via di estinzione. Gli orang-utan sono una specie protetta dalla Convenzione sul commercio di specie selvagge minacciate. Il traffico di oranghi ha fatto declinare la popolazione degli oranghi del 50 percento in 20 anni, soprattutto in Indonesia, dove i cuccioli vengono venduti a decine di migliaia di euro. Gli acquirenti, ricchi emiri, li comprano da bracconieri senza scrupoli, tenendoli per 5-6 anni come animali domestici. Quando l'orango è adulto viene abbandonato. Al momento della cattura, accade spesso che la madre venga uccisa, e se non viene uccisa trascorrerà il resto della sua vita in uno stato di perenne sofferenza, oppure svilupperà pericolosi istinti aggressivi. Gli animali recuperati dalle varie organizzazioni governative che li reinseriscono nel loro habitat naturale, faticano enormemente a riabituarsi alla vita selvatica. Molti di loro muoiono, mentre altri rimangono dipendenti dall'uomo per sempre. Le organizzazioni per la tutela degli oranghi stimano che, se nessun provvedimento verrà adottato per arrestarne la scomparsa, la popolazione di oranghi si estinguerà in meno di 10 anni.
 

   

È così a giocare con le vite degli animali, con gli spazi mai sufficientemente ampi, con la loro natura selvaggia che non può cambiare neanche dopo essere nate in cattività per generazioni... si susseguono notizie simili, dove prede e predatori troppo vicini finiscono per mangiarsi, dove a volte le prede sono gli inservienti degli zoo, dove per chi guadagna sulla pelle degli animali, convivenze considerate normali e funzionanti (e redditizie), diventano d'un tratto difficili se non impossibili... ma questo evidenzia solo quanto innaturale sia la vita degli animali negli zoo e di quanto ogni cambiamento della vita tediosa che hanno, possa sconvolgerli e spingerli a gesti inconsulti... frustrazione, pazzia, sbranamenti, suicidio, questo succede negli zoo e ancora stanno a raccontarci che è per salvare le specie in via d'estinzione... piuttosto che "vivere" così preferiremmo vederli estinti, o meglio... dovrebbe essere qualcun'altro ad estinguersi, proprietari di zoo e circensi...infami carcerieri di schiavi animali... Non siate complici di queste barbarie, boicottare circi con animali e zoo è un piccolo gesto di civiltà verso le povere vittime della crudeltà e ignoranza umana...il minimo che possiamo fare.
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Femmina di leopardo uccisa dal maschio in zoo
 

Berna - Per dieci anni avevano coabitato armoniosamente allo zoo di Berna e si erano anche riprodotti, ma stamane Rigo, un esemplare maschio di leopardo persiano, specie praticamente estinta, con poco piu' di un centinaio di animali in liberta', si e' avventato contro la compagna Saida, uccidendola.
Dopo aver vissuto in uno spazio ben piu' limitato, in agosto i due felini erano stati trasferiti in una nuova area di oltre 800 metri quadrati, in due recinti separati. Un primo tentativo di rimetterli assieme era fallito e il secondo e' risultato fatale. Malgrado il pronto intervento degli inservienti dello zoo bernese, il veterinario non ha potuto fare altro che constatare la morte di Saida, ha indicato Marc Rosset, responsabile del giardino zoologico.
(Res/Ct/Adnkronos) 
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GERMANIA
Guardiana di uno zoo uccisa da un leopardo
 

Un leopardo ha ucciso una guardiana di 23 anni dello zoo di Chemnitz, città della Germania orientale. La donna, ha riferito la polizia tedesca, era intenta a pulire il recinto del felino quando è stata attaccata. È plausibile che la giovane sia morta nel giro di pochi secondi dopo essere stata morsicata alla nuca. Per la polizia, la donna potrebbe aver dimenticato di chiudere la gabbia sul retro del recinto dove i due animali vengono rinchiusi durante le pulizie. «È stata ferita di dietro e di fronte», ha dichiarato il portavoce della polizia Jana Kindt.
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Gli elefanti sanno chi sono
 

Con una candid-camera, gli scienziati hanno registrato le reazioni di tre elefanti femmina, davanti a un gigantesco specchio. E hanno scoperto che sono capaci di riconoscersi nell’immagine riflessa.
Un elefante si guarda allo specchio e… Si riconosce. Non è l’incipit di un colmo o di una leggenda metropolitana. Ma quello che è successo veramente nello zoo del Bronx a New York
 

Occhio agli inestetismi
Per la verità gli elefanti erano tre e per essere più precisi tre femmine. E forse anche un po’ vanitose, dal momento che, appena sono state messe davanti a un gigantesco specchio (di 2 metri e mezzo di altezza per 2 di larghezza, con dietro una telecamera nascosta), non solo non si sono spaventate – come si aspettavano i ricercatori - ma hanno cominciato a “aggiustarsi”.
La prima si è ispezionata la bocca, la seconda un orecchio aiutandosi con la proboscide. La terza, ha cercato di togliersi un piccolo cerotto bianco, che le era stato messo di nascosta sulla testa 

Vanitose e consapevoli
Gli elefanti capivano che si trovavano di fronte a qualcosa di strano e inizialmente hanno tentato di scavalcare lo specchio, per vedere cosa si nascondesse dietro. Poi si sono abbassati per capire se c’era qualcosa di non visibile sotto.
Ma la cosa più sorprendente è stata che, dopo l’inziale perplessità, gli animali abbiano cominciato a concentrarsi su di sé, esaminando alcune parti del proprio corpo. E soprattutto che operassero su se stessi – e non sullo specchio - per cercare di cambiare qualcosa che non andava nell’immagine riflessa, come per esempio, il cerotto.

Vivere in società
Questo per gli scienziati significa che le tre pachidermiche signore si sono riconosciute nello specchio, il che dimostra che hanno una certa coscienza di sé.
Una funzione utile, quest’ultima, per vivere in società, necessaria a percepire l’altro come diverso da sé e a mostrare empatia verso gli altri. Anche alcuni primati e i delfini - che come gli elefanti vivono in comunità - sono capaci di riconoscere la propria immagine riflessa.
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L’elefante che si riconosce 
 
WASHINGTON - Gli elefanti si riconoscono allo specchio: una capacità che soltanto gli umani, e certi tipi di scimmie, posseggono. Lo afferma un team di scienziati che ha studiato il comportamento, tra l’altro, di una elefantessa nata nello zoo di Brooklyn, dal nome Happy (“felice”). «Si tratta di una importante scoperta che getta nuova luce sull’evoluzione dell’intelligenza», ha detto Diana Reiss della Wildlife Conservation Society di New York al Washington Post. I ricercatori hanno studiato centinaia di animali diversi, ma soltanto l’elefante riconosceva l’immagine riflessa come la propria. Happy ha superato l’esame più difficile, quella del marchio. I ricercatori hanno disegnato una “x” sul corpo dell’animale, che si è mosso per toccarsi sul punto marchiato con la proboscide.
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Sentenza della Cassazione
Elefante in catene - Condannato proprietario di Circo
Era stato denunciato dalla Lav. Lav: Sentenza di civiltà. Oggi pena aumentata con la reclusione fino a un anno o multa fino a 15.000 euro
 

«Una sentenza di grande civiltà, la quarta ottenuta dalla Lav in seguito ad azioni legali per maltrattamento di animali usati in spettacoli circensi. In altre tre precedenti vicende che hanno riguardato altri circhi (il Circo Città di Roma, il Circo Folloni e il Circo Italo-tedesco, ex Luana Orfei) il decreto penale di condanna per maltrattamenti non era stato contestato evitando così il giudizio della Corte di Cassazione». Con queste parole la Lav commenta il verdetto dei giudici della III Sezione penale della Suprema Corte (sentenza 33975) che hanno dichiarato la colpevolezza di Vladimiro R., proprietario del circo Ringland, in quanto «deteneva in condizioni di incompatibilità con la sua natura, un elefante tenuto legato con catene della lunghezza di 80 centimetri».I fatti risalgono ai primi mesi del 2004, quando il Circo Ringland fu denunciato dalla Lav che in più occasioni, prima a Vigevano (Pavia) e poi a Borgomanero (Novara), era riuscita a fotografare una femmina di elefante con le zampe immobilizzate da lacci inferiori a un metro di lunghezza, tanto da impedirgli di sdraiarsi o di effettuare altri movimenti. Malgrado il veterinario Asl di Vigevano avesse prescritto di non legare più il pachiderma, gli attivisti Lav di Borgomanero pochi giorni dopo documentarono nuovamente l'illecito. I volontari della Lav avevano documentato anche le condizioni di un ippopotamo col manto pieno di profonde screpolature dovute a disidratazione cutanea. 
Non si conosce ancora l'entità della pena comminata dalla Corte di Cassazione, ma la Lav ricorda che grazie alla testimonianza degli attivisti Lav e del medico veterinario Mendozza dell'Asl di Vigevano, per tale reato il Tribunale di Borgomanero (Novara) nel gennaio 2005 aveva condannato il Circo Ringland al pagamento di 3.000 euro, sulla base del vecchio art.727 c.p. Oggi per la Cassazione la documentazione fotografica è una prova «insuperabile» del reato compiuto da Vladimiro R., condannato anche a versare 1.000 euro alla cassa della ammende. «Grandissima è la soddisfazione di aver contribuito alla condanna penale, oltre che morale, dello sfruttamento degli animali reclusi nei circhi. In questi casi, infatti, significativa è l'apertura giurisprudenziale e legislativa alla tutela dei diritti degli animali non umani, a maggior ragione quando la condanna arriva direttamente dalla Suprema Corte. Quanto statuito dalla Cassazione dà vigore all'impegno per il riconoscimento e la tutela dei diritti degli animali condotta dalla Lav e dai suoi attivisti da quasi 30 anni», afferma Annalisa Gasparre, Responsabile Lav Vigevano.«Alla luce di questa importante sentenza, la Lav diffida tutti i circhi con animali dall'immobilizzare gli elefanti con catene alle zampe perché questa pratica costituisce un reato in quanto crea uno stress aggiuntivo ad animali già privati della naturale libertà, costretti ad addestramenti ed esibizioni contro natura - dichiara il presidente della Lav Gianluca Felicetti - In attesa di una presa di posizione forte da parte del Parlamento, i singoli Comuni possono svincolarsi dalla complicità dello sfruttamento degli animali nei circhi, emanando Regolamenti o Ordinanze con misure restrittive che, di fatto, limitano l'accesso dei circhi sul territorio. Questa è stata la via percorsa dal Comune di Vigevano che, in seguito a questo episodio, ha emanato un Regolamento all'avanguardia e sempre più numerosi sono i Comuni che percorrono questa importante strada di emancipazione e di liberazione di cui precursore è stato il Comune di Modena».
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Il circo itinarante rimase per otto mesi sul luogo della catastrofe nucleare
Nel giro di una decina di anni sono quasi tutti morti di tumore
Cernobyl, la strage dei circensi
Allora erano in 54, oggi sono in 8
"Nei primi giorni ci pagavano 100 rubli al giorno per persona
con l'arrivo dei liquidatori arrivammo a prendere il doppio"
 


MOSCA - "Siamo rimasti a Cernobyl per otto mesi, eravamo l'unico svago per i liquidatori. Abbiamo fatto un sacco di soldi ma non ci sono serviti a molto". A parlare è Liudmila Iampolskaia, ex domatrice della compagnia circense composta da 54 persone che subito dopo l'esplosione allietò il tempo libero dei lavoratori spediti a bonificare i luoghi contaminati dall'esplosione del quarto reattore. Oggi, di quegli ambulanti, ne sono rimasti solo otto. Gli altri sono tutti morti. 
E' un lato inedito delle vicende legate alla catastrofe nucleare della centrale ucraina, quello portato alla luce da Liudmila. Fatto di dati che sembrano smentire i calcoli sul numero delle vittime effettuati per difetto che sono stati pubblicati in aprile per il ventesimo anniversario del disastro. 
Il circo era arrivato a Cernobyl poche ore dopo la tragedia: "Decidemmo di fare comunque lo spettacolo e di rispettare le date previste per la nostra permanenza, anche perché nessuno sapeva cosa era realmente successo e cosa sarebbe accaduto dopo", racconta Liudmila al quotidiano "Moskovski Komsolmolets". 
Nel giro di una settimana, arrivò l'ordine di evacuazione generale: "Ma un rappresentante locale del Partito comunista ci pregò di restare ancora un po', per dare sostegno morale alla gente che veniva a ripulire le macerie". Per i circensi iniziò un periodo d'oro: "Nei primi giorni ci pagavano 100 rubli al giorno per persona, una cifra altissima a quell'epoca, poi con l'arrivo dei liquidatori arrivammo a prendere il doppio". 
Per avere un'idea, basti pensare che gli stipendi medi mensili, nel 1986, oscillavano fra i 150 e i 160 rubli. "Ricordo che eravamo tutti perennemente ubriachi: consigliavano di assumere più alcol possibile per contrastare l'effetto delle radiazioni. Ne davamo anche agli animali, le scimmie, una tigre, un elefante e un orso che era particolarmente amante dei liquori. Diventarono tutti alcolizzati nel giro di poche settimane". 
L'alcol, però, a poco è servito nel tenere lontano il veleno invisibile delle radiazioni: "Eravamo 54 artisti quasi tutti sotto i quarant'anni. Nel giro di dieci anni siamo rimasti solo in otto. I miei colleghi sono morti uno dopo l'altro di tumori al fegato, ai polmoni, alla gola, di leucemia, di cancro alla tiroide. Qualcuno ha anche avuto bambini, ma la maggior parte erano nati disabili". 
I primi a morire, però, furono gli animali. "Prima l'orso, Agafon, un anno dopo quella maledetta tournee. Cominciò a perdere il pelo, e nessun veterinario riusciva a capire cosa stesse succedendogli. Poi la tigre, Sherkhan, ci ero affezionatissima. Restò paralizzata durante uno spettacolo e quella sera entrò in agonia. Infine le scimmiette: i loro organi interni erano completamente andati a causa delle radiazioni. L'elefante Donat ha resistito un po' più a lungo: ma nel giro di un anno era invecchiato a un punto tale che abbiamo dovuto mandarlo in pensione in uno zoo". 
"Quando sento dire che Cernobyl ha provocato solo pochi morti, penso a quel mio piccolo mondo che è stato annientato. Se è andata così per noi, posso immaginare cosa sia successo a chi lavorava per ore in mezzo ai detriti del reattore". 

 



TG COM
3 OTTOBRE 2006
 

Animali vivi in pasto alle tigri
Cina:si allena il loro istinto killer
 

Pecore, capre, mucche dati in pasto alle tigri. Uno spettacolo truculento ideato in Cina al Changchung Wildlife Park per il divertimento del pubblico, che assiste al banchetto dei feroci felini. Ma la direzione del parco si difende: non sarebbe crudeltà ma soltanto un modo per allenare l'istinto assassino delle belve. Dure le proteste degli animalisti: "Questa pratica metterebbe a rischio la salute delle tigri".La capretta viene condotta all'interno della gabbia dove ad attenderla c'è una tigre. Il felino con una zampata l'atterra e poi inizia a sbranarla. Brandelli di carne insanguinano il suolo. Dietro le sbarre, un pubblico incuriosito, e per niente inorridito, assiste al lauto banchetto del felino. E' una delle immagini raccapriccianti della storia raccontata dal britannico "Daily Mail". 
Come nell'antica Roma 
Queste scene brutali, che ricordano i giochi degli antichi Romani al Colosseo dove si mettevano in scena battaglie tra animali selvatici per il divertimento delle folle, è possibile vederle nel parco naturale in Cina. La spiegazione data dai responsabili del Changchung Wildlife Park non convince le associazioni animaliste. "Gettare animali vive alle tigri non ricrea in nessun modo ciò che avviene in natura". La Cina da tempo è duramente criticata per le sistematiche violazioni dei diritti degli animali. Di recente Shangai ha ospitato, secondo quanto riportato sempre dal "Daily Mail", gli "Animal Olympic". La gara più spettacolare e seguita dal pubblica è stato l'incontro di boxe tra un uomo vestito da pagliaccio e un canguro. Chi ha avuto la peggio, nonostante le leggende metropolitane sulla abilità dei canguri, è stato il povero animale. 


COMUNICATO STAMPA

IMPORTANTE ED INNOVATIVA L'ORDINANZA  DEL SINDACO DI PESCARA PER LA

 TUTELA 

DEGLI ANIMALI NEI  CIRCHI

Con l'ordinanza  adottata dal Sindaco di Pescara, nella nostra città si apre 

un nuovo scenario per quanto riguarda i controlli sulle modalità di 

detenzione degli animali selvatici e domestici che vivono in cattività 

presso i circhi e le mostre viaggianti.

La legge 189/2004, che punisce chiunque maltratti gli animali anche 

contravvenendo alle loro caratteristiche etologiche e li tutela  direttamente 

in quanto esseri viventi nonché il Regolamento della commissione 

internazionale CITES del 2000, che reca criteri per il mantenimento di 

animali nei circhi e nelle mostre viaggianti, hanno fornito le basi 

normative da cui ha preso spunto il Comune.

La nuova ordinanza dunque, assimila e coordina queste leggi tra loro 

divenendo esempio per altri comuni che vogliano applicare in modo

corretto la normativa nazionale ed elimina la possibilità, da parte dei circhi

con animali, di ottenere una sospensiva  all'art. 18 (Divieto di spettacoli

e intrattenimenti con l'utilizzo di animali)  del regolamento Comunale

per la Tutela degli Animali da parte del TAR, come spesso avvenuto.

Come Animalisti Italiani Onlus - delegazione Abruzzo, ci dichiariamo 

estremamente soddisfatti della scelta del Sindaco D'Alfonso che, ancora

una volta, dimostra di avere un grande senso di sensibilità e rispetto

verso gli altri animali,  ricalcando appieno non solo le istanze della nostra 

associazione ma anche tenendo conto dei sentimenti della maggioranza

dei cittadini pescaresi.

Pescara, lì 4 ottobre 2006

Lina Bufarale

Delegata Regionale Animalisti Italiani Onlus

Il testo integrale dell'Ordinanza n. 425 del 25 settembre 2006 è

 visionabile 

su www.zampette.it

alla paggina

http://www.zampette.it/leggi/ordcirchi%20_pescara_425_06.pdf
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El aspecto de los leones es lamentable 
Veintiún leones agonizan en un zoológico del norte de la India después de que un experimento de inseminación para fomentar las atracciones del parque, saliera desastrosamente mal
[image: image2.jpg]



 Lakshmi tiene la mirada perdida
· Los responsables del zoo juntaron leones asiáticos cautivos con otros africanos de circo. 
· Andan mal y no pueden correr. 
· "El esfuerzo aquí es ayudarles a morir con dignidad".
